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ABSTRACT 
  
Il contributo riflette sull’impatto del digitale nelle prassi di documentazione 
dei Servizi per l’infanzia, su tre assi interconnessi tra loro: l’équipe, per riflettere 
sulle proprie prassi operative e sulle dinamiche organizzative; l’aula, con i media 
come strumenti didattici integrabili con le attività tradizionalmente svolte con i 
bambini e le bambine tra 0 e 5 anni; l’esterno, utilizzando i media come ristrut-
turazione del rapporto con le famiglie e come opportunità per documentare e 
raccontare ad altri Servizi o ai gestori pubblici lo stile educativo del proprio 
contesto operativo.  
 
PAROLE CHIAVE: documentazione pedagogica delle pratiche educative; Ser-
vizi educativi 0-6 anni; media per l’educazione. 
 
ABSTRACT 
 
The contribution reflects on the impact of digital in the documentation 
practices of childcare services, on three interconnected axes: the team, to reflect 
on their operating practices and organizational dynamics; the classroom, with 
the media as teaching tools that can be integrated with activities traditionally 
carried out with boys and girls between 0 and 5 years; the outside, using the 
media as a restructuring of the relationship with families and as an opportunity 
to document and tell other services or public managers the educational style of 
their operating context. 
 
KEYWORDS: Educational practices documentation; Early Childhood Educa-
tion and Care; media supporting educational processes. 
 
 
I Servizi per l’infanzia hanno sempre posto molta attenzione alle 
prassi documentative, sia nei processi gestionali e procedurali da parte 
delle équipe educative, sia in riferimento alla concreta attivazione didatti-
ca e alla produzione di artefatti funzionali a testimoniare lo sviluppo del 
bambino e la coerenza dei setting didattici rispetto agli obiettivi prefissati. 
(Malavasi & Zoccatelli, 2012). 
In questa tradizione documentativa tende a emergere una tendenziale 
diffidenza nei confronti dei media e della tecnologia, che spesso sono 
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stati visti come semplici strumenti di facilitazione di prassi già in atto, ad 
esempio attraverso la scrittura al computer, o la registrazione vocale, o la 
fotografia di alcuni momenti in aula, e non come opportunità per ripen-
sare e ricodificare il concetto stesso di documentazione (Antonietti, 
2001). 
Nell’ultimo decennio si è però verificato un fenomeno che non può 
non avere conseguenze su questa realtà di base. La diffusione sempre 
maggiore del digitale ha caratterizzato nuove modalità di utilizzo degli 
strumenti tecnologici, in relazione a due caratteristiche che ridefiniscono 
il nostro rapporto con il tempo e con lo spazio: la portabilità e la connet-
tività illimitata, per cui siamo sempre e ovunque in condizione di ripren-
dere, commentare, distribuire contenuti mediali in qualsiasi situazione e 
di accedere a molteplici informazioni in tempo reale. A questi aspetti 
tecnologici vanno aggiunti altri elementi che hanno favorito la diffusione 
del digitale in modo capillare: la facilità di utilizzo dei dispositivi e delle 
app, l’ampia scelta di modelli per ogni fascia di prezzo e di età, la progres-
siva abitudine a non privarsi mai di uno strumento digitale in ogni conte-
sto delle nostre vite, dal lavoro allo studio, dal tempo libero al gioco, 
dall’informazione alla creazione. 
Senza entrare qui nel merito di una valutazione sugli effetti positivi o 
negativi che sono connessi a questo fenomeno, appare evidente che il di-
gitale ha progressivamente mutato le logiche dei media: non solo più 
strumenti che abbattono le distanze, né meri ambienti di confronto e 
condivisione delle informazioni, ma gangli vitali e pulsanti che formano 
un vero e proprio tessuto connettivo che struttura buona parte delle no-
stre attività, sia personali che professionali (Rivoltella, 2017). 
Nella nostra società i media non sono più dissociabili dalle nostre vi-
te, non sono più protesi, ma fanno parte dei nostri gesti, pensieri, rela-
zioni, al punto che la canonica contrapposizione tra l’essere offline e on-
line appare sempre più annullata e superata dall’essere perennemente 
“onlife” (Floridi, 2017). 
Anche i bambini e le bambine si ritrovano immersi fin dalla nascita in 
questa situazione, poiché in ogni famiglia l’utilizzo dei dispositivi digitali 
fa parte della quotidianità, soprattutto in quelle con genitori anagrafica-
mente più giovani (Cisf, 2017).  
A fronte di questo mutamento e degli indicatori che ipotizzano 
un’ulteriore immersione nel digitale (con il prossimo arrivo della tecnolo-
gia 5G, che renderà possibile l’utilizzo di masse di dati sempre più consi-
stenti in tempi sempre più rapidi, e con la costante implementazione a 
breve e medio termine dei dispositivi di utilizzo della realtà virtuale e del-
Commentato [M69]: Se ci riferiamo a Raccontare la scuola, 
suppongo sia 2011; se è altro titolo, manca in bibliografia. 
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la realtà aumentata) i Servizi per l’infanzia nella fascia 0-6 si ritrovano ad 
avere a che fare con soggetti che sono completamente mutati rispetto a 
soli dieci anni fa non solo nelle loro abitudini comunicative e della rap-
presentazione di sé, ma anche nella percezione della realtà fisica, del pro-
prio sé e delle relazioni, dando per scontati alcuni aspetti che non molto 
tempo fa erano completamente differenti. Pensiamo ad esempio 
all’immediatezza dei feedback interattivi, alla quantità delle informazioni, 
alla disponibilità continua di molteplici visioni. 
In che modo tutto ciò non si può rimuovere o sottovalutare quando 
si parla di documentazione nei Servizi 0-6?  
In modo molto sintetico, si propongono qui tre piste di sviluppo, 
profondamente intrecciate tra loro.  
In primo luogo vanno definiti, e probabilmente ripensati, il ruolo del-
la documentazione e le sue modalità di utilizzo in ambito pedagogico. In 
che misura e attraverso quali forme la documentazione può rappresenta-
re un elemento chiave nelle pratiche educative e didattiche, affrancandosi 
dall’aura di mera strumentalità burocratica o archivistica? 
In secondo luogo va considerato il ruolo che il digitale sta giocando 
nella trasformazione delle forme e del significato della registrazione del 
reale. In che modo il digitale può diventare una risorsa non solo in chiave 
tecnologica e operativa, ma anche in una prospettiva metodologica ed 
espressiva, permettendo di pensare nuove forme di scrittura e narrazione 
professionale e di documentazione didattica? 
In ultimo va definito un ancoraggio operativo, che sia significativo ri-
spetto alle prime due questioni, ma permetta anche di verificare la prati-
cabilità nei contesti didattici e pedagogici. In che termini la scuola 
dell’infanzia può rappresentare un avamposto di sperimentazione per te-
stare un utilizzo del digitale come possibile ponte tra il contesto didattico 
e quello famigliare e, più in generale, tra le dimensioni formali e informali 
dell’apprendimento? 
Queste tre dimensioni hanno strutturato l’esperienza di formazione e 
ricerca attivata dal Cremit (Centro di Ricerca sull’Educazione ai Media 
all’Innovazione e alla Tecnologia) dell’Università Cattolica di Milano 
nell’ambito del progetto del Comune di Milano “Didattica inclusiva e 
flessibilità – Modello 0-6 dei servizi all’infanzia milanesi: da una didattica 
per pochi a una didattica per tutti”, nell’ambito del quale sono state coin-
volte circa 250 educatrici e le dirigenti di 20 Servizi in percorsi formativi 
e workshop operativi sui temi del rapporto tra documentazione e tecnolo-
gie digitali e sugli aspetti della corresponsabilità educativa tra scuola e 
famiglia. 
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Le tre questioni cardine su cui si articola questo contributo nascono 
da alcune scelte di metodo e da alcune prospettive di ricerca emerse du-
rante il lavoro svolto nei servizi (Bruni, Garavaglia, & Petti, 2018). 
 
 
Perché documentare? 
 
La documentazione in ambito pedagogico e didattico si configura su 
tre funzioni principali, che dovrebbero risultare complementari e non al-
ternative tra loro: 
 
– strutturare e riprodurre la memoria del Servizio;  
– facilitare la riflessione sulle proprie pratiche professionali e sul mo-
dus operandi dell’équipe; 
– permettere una costante postura di ricerca sull’evoluzione continua 
delle cornici pedagogiche e didattiche nel dibattito culturale e sociale, 
identificando le proprie necessità formative e di aggiornamento. 
 
La memoria del Servizio non va intesa come pura prassi di cataloga-
zione e archiviazione, ma piuttosto come strutturazione dell’identità più 
profonda che ne caratterizza la visione pedagogica e le prassi operative. 
In questa accezione, il focus non è posto sulla raccolta e 
sull’ordinamento dei materiali prodotti, ma viceversa sulle logiche di sen-
so e sulla pertinenza delle azioni e delle scelte che porteranno a produrre 
certi materiali e non altri oppure a scegliere come significativi alcuni 
momenti specifici o alcune dinamiche di azione. Di conseguenza, appare 
anche necessario interrogarsi sugli strumenti e sui codici più adeguati per 
creare un tipo di documentazione che risulti coerente e significativa ri-
spetto agli obiettivi che ci si è posti. In sintesi: non documento per testi-
moniare il passato, ma per lasciare una traccia nel futuro. 
Strettamente interconnessa con questa cornice di senso, la riflessione 
sulla dimensione organizzativa e sulle dinamiche operative dell’équipe 
non va pensata in una logica autoreferenziale o burocratica. La rielabora-
zione dei materiali prodotti e la revisione delle proprie modalità di azione 
dovrebbero rappresentare dei momenti strutturali e non accessori nelle 
dinamiche di un’équipe. La possibilità di rivedersi e risentirsi, di tornare 
in un secondo momento su quanto è stato prodotto o agito, rappresen-
tano delle occasioni necessarie per attivare un confronto più analitico sul-
le proprie pratiche professionali. In questo modo si crea una dimensione 
capace di superare la soggettività e il coinvolgimento tipico di ogni azio-
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ne operativa, per favorire l’individuazione di ciò che nel momento della 
performance didattica sfugge o si dà per scontato e che viceversa potrebbe 
rivelarsi un elemento chiave per cogliere le dinamiche più profonde agite 
dall’équipe. In sintesi: non documento per testimoniare le prassi operati-
ve, ma per identificarne le logiche che le strutturano in profondità. 
Grazie a questo tipo di analisi a posteriori è più semplice identificare 
che tipo di competenze, di strumenti e di metodologie potrebbero sup-
plire o integrare eventuali mancanze o inefficacie. Ancora una volta non 
ci si riferisce qui a un’idea di documentazione “di controllo”, che deter-
mina se le procedure sono applicate correttamente. Piuttosto, si intende 
la possibilità di attivare una dimensione metacognitiva, sia personale che 
collettiva, che permette di assumere una prospettiva di ricerca attiva nel 
declinare la coerenza delle proprie pratiche quotidiane rispetto alle tra-
sformazioni e agli sviluppi del pensiero pedagogico e didattico e alle tra-
sformazioni del contesto sociale e culturale in cui si vive. In sintesi: non 
documento per controllare o validare le azioni didattiche, ma per identi-
ficare le nuove necessità e opportunità di aggiornamento per essere sem-
pre al passo con i tempi. 
Definite le tre funzioni di base che caratterizzano un’epistemologia 
della documentazione strategica e funzionale al contesto contemporaneo, 
va affrontato lo stadio successivo, ovvero come tradurre queste indica-
zioni in metodi e prassi, con alcuni spunti di sviluppo riferiti ad alcune 
prospettive di intervento, da adattare e declinare alle esigenze dei conte-
sti. 
 
 
Come documentare?  
 
Se consideriamo che quanto scritto finora concerne l’idea di pensare il 
senso della documentazione, le due ulteriori azioni chiave che permetto-
no di tradurre tali principi e riflessioni in prassi operative possono riferir-
si a due verbi: fare e usare.   
Il fare non è qui pensato come immediata pratica operativa, ma piut-
tosto come attività che deve tradursi in azioni e prodotti, ma con assetti, 
strumenti, metodi e obiettivi differenti.  
Sinteticamente, il momento realizzativo può articolarsi in quattro di-
mensioni, strettamente complementari.  
 
1. Progettuale. Oltre la mera realizzazione di specifici materiali, è ne-
cessario curare il design complessivo dei percorsi di documentazione, inte-
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si non come singole attività specifiche, ma come cornice di senso 
dell’azione pedagogica. Ovviamente non è sufficiente pensare una pro-
gettazione, ma è necessario capire come comunicarla, confrontarla e poi 
metterla in pratica, valutando in itinere la coerenza delle varie azioni ri-
spetto al progetto di partenza.  
2. Organizzativa. Le attività di documentazione non dovrebbero es-
sere intese o vissute come mero dovere da adempiere, ma come oppor-
tunità per migliorare l’efficacia operativa e per accrescere il coinvolgi-
mento attivo e la partecipazione delle figure professionali di un Servizio. 
In questo senso, è importante identificare prassi di documentazione che 
agevolino l’emersione delle differenti competenze all’interno dell’équipe, 
anche informali.  
3. Espressiva. Fare documentazione non si può ridurre a una regi-
strazione passiva di ciò che accade, ma prevede sempre delle scelte con-
sapevoli e coerenti sul piano narrativo ed estetico. È quindi utile valoriz-
zare le competenze professionali e personali presenti nelle équipe rispet-
to alla costruzione di racconti, immagini e artefatti narrativi, con la pos-
sibilità, o necessità, di apprendere nuove modalità stilistiche e comunica-
tive che permettano ulteriore efficacia nelle attività documentali. 
4. Tecnologica. L’aggiornamento è qui un’opportunità di mediazione 
continua tra le competenze sviluppate e stratificate nel tempo e le nuove 
opportunità espressive e comunicative offerte dal digitale. La tecnologia 
non va assunta come valore strumentale che permette di fare più cose, in 
modo più semplice e in tempi più rapidi. Piuttosto, va trasformata in un 
approccio che permetta di documentare in modo più efficace, condiviso 
e proattivo. Inoltre, può rappresentare un efficace terreno di mediazione 
tra le modalità di utilizzo del digitale nell’informalità dello spazio familia-
re e le valenze pedagogiche e creative che si apprendono a scuola. 
 
 
Per chi documentare? 
 
Le fasi dell’utilizzo e della diffusione sono cronologicamente sempre 
poste dopo le fasi della progettazione e della produzione. In realtà, nei 
processi di documentazione avrebbe senso partire dalla fine, ovvero dal 
chiedersi chi saranno e come coinvolgere i destinatari della documenta-
zione, definendo subito l’uso che poi si farà di ciò che si andrà a proget-
tare e produrre. 
In sintesi, si propongono quattro orientamenti per l’utilizzo dei pro-
dotti realizzati, intrecciati e complementari tra loro. 
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1. Agevolare il lavoro in équipe, come prassi di ricerca, aggiornamen-
to e valutazione continua, come sottolineato in precedenza. 
2. Innovare e implementare le metodologie didattiche, non solo nella 
logica di creare per i bambini e le bambine, ma anche insieme a loro. 
3. Comunicare con le famiglie, secondo logiche non solo burocrati-
che o canoniche, ma costituendo una linea narrativa coinvolgente e con-
tinuativa sull’esperienza scolastica e pedagogica. 
4. Comunicare all’esterno in modo efficace e originale lo stile peda-
gogico e didattico della scuola, in una logica di continuo intreccio di lin-
guaggi espressivi e formati comunicativi che permettano di attivare una 
vetrina espressiva efficace, sia verso il sistema dei Servizi e degli enti isti-
tuzionali, sia verso le famiglie, sia verso studiosi o ricercatori in ambito 
educativo, pedagogico e didattico. 
 
Abbiamo delineato un quadro delle differenti funzioni della docu-
mentazione in ambito pedagogico e didattico, oltre che delle molteplici 
dimensioni realizzative e operative in cui andrebbero tradotte. 
Più volte si è fatto riferimento alla dimensione narrativa, stilistica, 
estetica, oppure si è accennato a termini quali linguaggi, codici, formati. 
Ovviamente non è un caso, poiché la documentazione è sempre anche 
una forma di scrittura e racconto, che può assumere forme e stili diffe-
renti, attraverso molteplici tecniche e strumenti. 
Può ora essere utile citare alcuni esempi emblematici di concrete 
azioni documentative svolte in questi anni nell’esperienza milanese. Ne 
descriviamo sinteticamente tre, che ci sembrano particolarmente signifi-
cative per l’intreccio delle tre funzioni analizzate: perché, come e per chi 
documentare. 
 
 
La staff-etta documentativa 
  
Giocando sull’unione tra la dimensione sportiva del passaggio di te-
stimone e la centralità dello staff come intelligenza collettiva che produce 
e analizza la documentazione, la staff-etta narrativa si è configurata come 
una sorta di “diario di bordo condiviso” dalle educatrici. Ogni settimana 
una singola educatrice scrive un breve testo su un episodio o un aspetto 
che ritiene utile a fini documentativi, lo correda di un’immagine possi-
bilmente prodotta da lei stessa e definisce un titolo per il tutto. La setti-
mana successiva, nella logica della staffetta, passa il testimone a una col-
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lega, che fa la stessa cosa, con l’unico vincolo di innestarsi su un aspetto 
presente nella narrazione precedente, con ampia libertà di scelta: dal tito-
lo, alla foto, al contenuto, allo stile e via dicendo. Questo processo ha 
permesso di confrontarsi continuamente sulla percezione di quanto stava 
accadendo a scuola, scoprendo spesso dettagli o sfumature non ovvie, 
ma centrali nella propria esperienza di professioniste dell’educazione, 
grazie all’elaborazione condivisa. 
Il vincolo di dover agganciarsi a un aspetto già identificato dalla col-
lega della settimana precedente rafforza l’attenzione sul lavoro dello staff, 
mentre la possibilità di scegliere liberamente sia l’episodio che si ritiene 
più significativo sia la tipologia del legame (tematico, espressivo, analiti-
co) alla testimonianza precedente permette di esprimere una propria vi-
sione originale e stimolante per tutto lo staff, favorendo l’emersione di 
peculiarità di sguardo non scontate e allargando le prospettive di analisi e 
di confronto. In questo modo, nel momento della riunione di équipe il 
confronto potrà essere facilitato e arricchito da questo tipo di documen-
tazione, che sviluppa più registri cominciativi. Un ulteriore elemento di 
interesse è dato dal fatto che la staffetta documentativa sia sempre rag-
giungibile su un ambiente digitale partecipativo (come Google Drive o 
Dropbox), offrendo a tutte le colleghe la possibilità di seguirne in tempo 
reale l’evoluzione e di stratificare il livello di analisi nel corso dell’anno, 
con il ripetersi della partecipazione di ciascuna. Ogni elemento che com-
pone il singolo intervento può poi diventare oggetto di documentazione 
in sé, attraverso differenti linguaggi: una foto, un video, una traccia au-
dio, una citazione letteraria, un testo, un titolo. 
 
 
Video Doc 
 
L’esperienza della documentazione video ha agito su due livelli, coinvol-
gendo sia le Posizioni Organizzative sia le educatrici dei vari Servizi. 
Le responsabili di ciascuna sede sono state protagoniste di due video-
interviste, una all’inizio e una alla fine dell’anno. Pur essendo tecnica-
mente realizzate da un videomaker esterno, facente parte dello staff di ri-
cercatori dell’Università, le dirigenti hanno avuto anche un ruolo da co-
registe in quanto hanno scelto il setting e le inquadrature da utilizzare du-
rante le riprese. 
L’obiettivo di queste interviste era di costruire con le responsabili 
un’analisi critica sul proprio Servizio, individuando risorse o difficoltà del 
Collegio sul tema della documentazione. Per garantire una riflessione 
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concreta e attiva sul percorso, sono state formulate domande specifiche 
sugli artefatti digitali e documentativi realizzati dalle educatrici e sul di-
spositivo formativo. In questo modo la video-intervista non è stata con-
siderata come una semplice testimonianza, ma come un vero e proprio 
percorso strutturato di sviluppo della riflessività operativa e gestionale. 
Complementare al lavoro svolto con le responsabili, in tutti i Servizi 
si è sviluppata la possibilità di attivare le educatrici nell’utilizzo diretto dei 
loro smartphone o tablet per documentare vari aspetti del lavoro quoti-
diano, attivando molte delle dimensioni enucleate in precedenza: l’uso 
nella didattica, la valutazione in équipe, la comunicazione per i genitori 
dei bambini frequentanti oppure per gli open day con i genitori dei possi-
bili futuri allievi. 
Anche in questo caso, la scelta dei formati e dello stile è stata definita 
caso per caso da parte delle équipe, a seconda delle esigenze documenta-
tive e comunicative. I formati sono stati molteplici. Video brevi o più 
lunghi, slideshow fotografiche, collage di immagini con audio, presenta-
zioni multimediali, animazioni, videoclip, trailer di alcune attività, intervi-
ste.  
Anche le possibilità di utilizzo sono state molto variegate e ricche di 
stimoli: la riflessione sulla trasformazione degli spazi nei vari momenti 
della giornata, le prassi di accoglimento dei bambini, le routine quotidia-
ne, la rielaborazione di quanto svolto in aula, la selezione di momenti si-
gnificativi da proporre poi ai genitori. 
 
 
Corresponsabilità documentativa 
 
In molti Servizi il percorso formativo e di ricerca ha sviluppato pro-
gettazioni innovative e inedite, capaci di identificare prassi documentati-
ve che riescono ad andare oltre lo specifico scolastico, cogliendo una di-
mensione pedagogica ancora più ampia.  
Intrecciando il tema della documentazione a quello della correspon-
sabilità educativa e sfruttando al meglio le potenzialità del digitale in ter-
mini di leggerezza e facilità di utilizzo, in alcuni Servizi si è colta 
l’importanza di allargare anche alla dimensione famigliare la necessità di 
contribuire alla documentazione dei percorsi di crescita dei bambini e 
delle bambine. Un’esperienza, in particolare, appare molto significativa e 
designa possibili sviluppi metodologici e operativi che andrebbero spe-
rimentati su più ambiti e confrontati. Oltre al lavoro svolto durante 
l’anno, in cui le famiglie erano spesso coinvolte come destinatari di molti 
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processi di documentazione, si è proposto ai genitori di documentare per 
conto loro lo sviluppo del proprio figlio o figlia durante l’estate, propo-
nendo alcune parole chiave di riferimento quali “scoperta”, “felicità”, 
“avventura”, “difficoltà”, e lasciando totale libertà di scelta per il formato 
mediale da produrre e per lo stile da utilizzare. 
Dietro l’apparente semplicità della proposta c’è una notevole com-
plessità di elementi, confermata dagli esiti della sperimentazione. In pri-
mo luogo, circa il 50% delle famiglie di quel Servizio ha accettato di im-
pegnarsi durante l’estate, oltre ogni più rosea aspettativa, dimostrando 
ancora una volta l’appeal del digitale e della possibilità di raccontarsi da 
protagonisti, tratto tipico dei social network. 
In secondo luogo, i materiali prodotti hanno permesso all’équipe di 
cogliere le differenti modalità di sguardo, non solo visivo, ma anche af-
fettivo e sociale, che i genitori trasponevano nel video, facendo emergere 
molteplici elementi utili per situare i contesti di vita dei bambini, talvolta 
confermando cose già note, altre volte offrendo dettagli inediti. Oltre 
all’analisi dell’équipe, il lavoro svolto ha poi permesso un ulteriore con-
fronto con le famiglie, sia in gruppi allargati che ristretti, o talvolta anche 
singolarmente, utile per creare alleanze educative e scambi di vedute di 
grande valore, che in certi casi sarebbero risultati impensabili seguendo le 
prassi tradizionali. 
   
 
In prospettiva 
 
Da questi brevi esempi di alcuni concreti studi di caso, emerge che 
nel progetto formativo e di ricerca si è scelto di non limitarsi a utilizzare i 
media digitali in un’accezione puramente tecnologica, ma piuttosto se-
condo una logica di convergenza di differenti aspetti tipici della contem-
poraneità (Jenkins, 2007), in primis i concetti di partecipazione e interat-
tività, oltre che la continua ridefinizione del rapporto tra ambiti di ap-
prendimento formali e informali. 
Pur nella loro specificità, tutte le azioni hanno concorso a un unico 
obiettivo comune: valutare in itinere le prassi attivate dalle équipe e dalle 
educatrici in riferimento al tema affrontato e agli obiettivi del percorso 
formativo.  
Ciò che ha colpito maggiormente sia lo staff formativo sia le équipe 
dei Servizi è stato il progressivo adattamento a uno strumento come il 
digitale e a una logica di documentazione che inizialmente erano entram-
bi percepiti e vissuti come alieni, problematici o pericolosi rispetto 
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all’ambito di riferimento, per molteplici ragioni: dalle scarse attitudini 
tecnologiche personali alla privacy dei bambini, dai timori di invadenza del 
digitale alla paura di non valorizzare le proprie competenze stratificate in 
anni di Servizio o nei percorsi di studio. 
Lungo il triennio, non solo questi timori si sono progressivamente 
dissolti, ma le varie équipe hanno dimostrato un’elevata capacità di inte-
grare i nuovi apprendimenti (oltre che tecnologici, soprattutto metodolo-
gici e pedagogici) con il bagaglio delle competenze già in loro possesso. 
Il percorso ha prodotto una notevole contaminazione tra linguaggi, 
stili, codici e formati, in cui la tecnologia era solo uno degli aspetti in gio-
co, spesso tra i meno importanti. Ciò che ha contato molto è stata la ca-
pacità di adattare e creare, di valutare cosa raccontare e come farlo, di 
capire per che fini certi filmati o certe foto fossero funzionali e quando 
viceversa aveva senso solo registrare il sonoro o scrivere degli appunti a 
mano, ma anche come organizzare archivi condivisi e come creare cate-
gorie di documentazione prima impensabili. 
Sulla scorta di quanto sperimentato dalle educatrici dei Servizi duran-
te il progetto, è anche emerso che un utilizzo consapevole e pedagogica-
mente orientato depotenzia i media digitali sia dall’aura di problematicità 
sia dal mito dell’indispensabilità, permettendo la costruzione di percorsi 
integrati in cui le divisioni tra “vecchi” e “nuovi” metodi non ha più ra-
gione di esistere, soprattutto se si traducono operativamente tre regole, 
sintetizzabili in parole chiave come accompagnamento, alternanza e autoregola-
zione (Tisseron, 2016). 
Sulla base della sperimentazione è emerso un dato che forse in pochi 
potevano presupporre all’inizio: i nidi e le scuole d’infanzia potrebbero 
rivelarsi un avamposto significativo per sperimentare prassi documenta-
tive ed espressive inedite, da adattare e valorizzare anche in altri contesti 
didattici e pedagogici. 
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